Da pag. 222-234  di HARON I SUDBINE  DI Zemljar. Trascrizione da fotocopia illeggibile

ALLA DIREZIONE DI SANITA’ MILITARE DEL V° C.A.

OGGETTO: Relazione circa i cimiteri provvisori della nostra zona.-
Incaricato della Direzione di Sanità di rintracciare i cimiteri provvisori della nostra zona onde prevenire l’eventuale inquinazione della acque ed esaminare, per mezzo di coloranti chimici (rosina e fucsina)  il decorso di queste, riferisco:

I° giorno:

1-9-41 – Itinerario :Cirquenizza, Segna, Gospic, Perusic,Pazariste, Perusic, Bunic, Perusic, Gospic.

Partito da Cirquenizza alle ore 6,30 con l’autovettura targata R.E. 1514, sono arrivato a Segna alle ore 8, dove, dopo essermi presentato al Comando della Divisione “Re” e consegnata la lettera n° 03/4165 in data 3 agosto di codesta Direzione , (vedi allegato), lettera indirizzata ai presidi militari di Gospic, Carlopago e Pago, contenenti disposizioni per il controllo delle acque e richiesta di scorta armata ed appoggi.

La stessa mattina proseguo per Gospic, ove arrivo alle 11.

Il Comando del 3° Battaglione Fanteria  mi mette a disposizione una scorta armata di 3 uomini ed i recipienti per fare la soluzione delle sostanze coloranti.

Ritornato a Perusic, assumo alcune utili informazioni presso qualche civile circa la posizione delle voragini, la situazione e le tendenze della popolazione. Subito dopo mi reco a Pazariste.

La popolazione, senza eccezione, mi rifiuta ogni indicazione, nega assolutamente che vi siano stati trasportati ed uccisi dei Serbi in questa regione, anche perché i villaggi sono esclusivamente romano-cattolici.

Nonostante ciò, mi faccio accompagnare da un contadino verso Levarov Kos, dove risulta si trovi una voragine nella quale risulta sono stati gettati dei Serbi.

A Levarov Kos  ci è stato indicato soltanto un deposito di passaggio d’acqua proveniente dalla zona sospetta. Questa località si trova al di sopra del villaggio Donje Pazariste ed è detta Levarov  Bunar. Qui i contadini attingono l’acqua per i bisogni comuni (vedi foto 1,2,3).

In questo deposito d’acqua verso una soluzione di rosina diluita in 50 litri d’acqua.

Nel ritorno verso Perusic ricevo a gran stento dai contadini interrogati qualche vaga indicazione spesso contrastante. Convinto però che ci dovrebbe essere nelle vicinanze una voragine, giunto al villaggio di Klanac e visto che con i metodi blandi  non si arrivava alla meta, ho dovuto obbligare un abitante del villaggio ad accompagnarmi sul luogo della voragine cercata. Con questo individuo e con un ragazzo, ho raggiunto la voragine Plana, che si trova al di sopra del villaggio Budjak, comune di Klanac. Non 

vi è strada ne mulattiera d’accesso. (vedi foto 4,5,6). Si lascia perciò l’auto con un soldato di sentinella.

Per raggiungere la località suddetta si deve percorrere circa un’ora di cammino. Strada facendo trovo numerose cartucce di fucili militari e da caccia. Nei pressi della voragine pezzi di catena e lucchetti di diversa forma e grandezza, distintivi di impiegati ferroviari, galloni di guardia di finanza jugoslave, spazzolini per denti, specchi tascabili, pettini, e, quello che è più interessante, portafogli e portamonete vuoti e strappati. In un posto trovo pezzi di ossa della volta cranica che, per le loro caratteristiche anatomiche, ritengo appartenere a uomini adulti di età media tra i 30 e i 50 anni, uccisi circa due mesi fa. (vedi oggetti allegati).

La bocca della voragine ha le dimensioni di 8X5 mt. La profondità è enorme. Una pietra gettatavi non si arresta, ma prosegue nella caduta sino a perdersi all’udito. I margini della voragine come pure le pareti interne della stessa sono cosparse di calce viva che vi doveva essere stata gettata alcuni giorni prima. Nonostante ciò, in tutta la zona si diffonde un ripugnante odore di cadaveri in putrefazione. Pare che vi siano state gettate , in questa voragine, circa 500 vittime. Preparo la soluzione di cosina e la verso nella voragine.

Al ritorno i contadini dei villaggi sottostanti mi si mostrano molto ostili e mi ostacolano le ricerche per due motivi:

-I° perché temono la vendetta degli ustasci

-II° perché temono di perdere quello che hanno ricevuto in consegna o rubato dopo il massacro dei Serbi (bovini-grano-vestiti ecc.)

Oltre a questa voragine descritta, vi devono essere nelle vicinanze altre ancora e precisamente a

1° - Licko Lasok (?), dietro all’osteria di Mugolo (?)

2°- Kusmanovca (?)

3°- Jadovno (con numerosissime vittime)

4°-Ribnik (?)

5°-Donji Dupas (?) (estremo limite della nostra zona).

6°-Zidak (?) presso Orasac (territorio del VI°C.A.).

Ritornato a Perusic, vengo a sapere che sulla strada che porta verso Donje si trovano numerosi villaggi distrutti e parecchi cadaveri non sepolti. Perciò decido di recarmi sul luogo (vedi foto…)

Effettivamente lungo la strada che porta verso Donje di trovano numerosi villaggi o quasi completamente distrutti o incendiati . Qualche casa intatta è ancora abitata e appartiene a Croati. Non trovo alcuna casa serba risparmiata dal vandalismo.  Per strada incontro numerosi armati borghesi e, dopo qualche chilometro comincio a udire dei colpi di fucile tirati da una distanza di circa 3-400 metri.

Visitate alcune case dei villaggi, trovo che le medesime sono assolutamente vuote e deserte le stalle. Si vedono ancora i segni del saccheggio.

Nei pressi  delle case trovo della terra smossa che dà tutto l’aspetto di una fossa contenente cadaveri.

Incontrata una famiglia di Serbi sfuggiti nel bosco, questi mi informano che le fosse le hanno scavate loro per seppellire i cadaveri dei Serbi. (vedi foto….). Difatti non ho trovato alcun cadavere disseppellito. Anche a Dunje vi sono delle case e una chiesa serba incendiate.

Ritorno a Gospic.

II° giorno

2-9-’41- Itinerario : Gospic- Cataric- Carlopago- Tribalj- Carlopago

 Alla mattina, dopo aver fatto i rifornimenti di benzina, parto per Cataric e quivi arrivato , mi rivolgo immediatamente ai pastori e contadini che incontro. Nessuno di questi “sa” darmi indicazioni circa il trasporto dei Serbi e tutti mi ripetono la stessa frase di non saperne niente perché non erano presenti.  Visto l’inutile tentativo di rintracciare le voragini della regione, proseguo per Carlopago, ove mi presento al sig. Colonnello Stagno consegnandoli le lettere.

Verso le 11,30, seguendo il consiglio del sig. colonnello Stagno, mi reco a Tribulj, dove, dopo breve sosta, accompagnato dal tenente Zucca Lelio e da 6 soldati, mi reco a S. Maddalena (?) per prendere la mulattiera verso la grande voragine chiamata Janina (?). Mi consigliano di rinviare l’auto a Tribulj per maggiore sicurezza.

Dapprima si trova una rapida mulattiera, transitabile, che porta verso la voragine, mentre poi bisogna proseguire passando sulle rocce e da una pietra all’altra (vedi foto….). L’ultimo abitato che s’incontra –chiamato Livadice- è poco distante dalla voragine stessa e qui prendiamo due contadini per farci indicare la strada. Per arrivare occorrono due ore e mezza di cammino faticosissimo ed io non riesco a comprendere come le vittime, donne e bambini, abbiano potuto raggiungere quella località, tanto più che – dicono - abbiano transitato di notte.

La voragine stessa è situata al margine orientale di un piccolo prato ed ha un’apertura di 8 X .. m. Non posso precisare la profondità, ma certo è che la pietra gettatavi non si arresta finchè il suono della caduta non si perde alla nostra percezione uditiva. In qualche screpolatura della parete interna occidentale della voragine , si trovano delle radici d’alberi scoperte e bianche: ciò si crede provocato dalla caduta delle vittime che, cadendo, asportavano la terra. Non è possibile precisare il numero delle vittime, ma pare che vi siano state gettate centinaia di persone, della quali solo reduci dal campo di concentramento di Pago.

Da parte delle autorità croate non è stato preso alcun atto di profilassi per la disinfezione del burrone.

Preparo la soluzione di cosina e fulmina e lavoro nel burrone.

Nel ritorno dalla località descritta , i contadini, interrogati, non mi sanno dare alcuna descrizione sugli avvenimenti, anche perché molti di loro sono stati allontanati dalle loro case prima che si facesse il massacro.

A S. Maddalena (?) riprendo la via del ritorno verso Carlopago.

III° giorno

3-9-‘41. Itinerario: Carlopago –Isola di Pago – Slana

Partenza da Carlopago con un motoscafo della R.G. di Finanza di mare, accompagnato dal sig. Colonnello Stagno alle 7,30.

Di fronte a Carlopago si trova la parte nord-orientale dell’isola di Pago, chiamata Slana, formante una lingua rocciosa con rarissima vegetazione in rari punti. Non vi è alcuna strada d’accesso ma il passaggio à obbligato attraverso le golette dei monti rocciosi. Noi corriamo col motoscafo nella bocca di Pago e proseguiamo per entrare in una piccola baia che si trova di fronte alla città di Pago. Quivi troviamo un molo improvvisato, costruito in pietra (senza cemento), che permette però di approdare anche al nostro motoscafo.

Sbarcati sul molo, vediamo alla distanza di circa 100 m. due campi di concentramento (vedi foto….).

Il I°, - più grande - è situato a destra in una conca ed è circondato da duplice reticolato incrociato di filo spinato con due aperture (porte di accesso), una di fronte all’altra. Anche queste sono provviste di cavalli di frisia per la chiusura ermetica del campo. Questo campo,- a dire di qualcuno degli isolani- riceveva i Serbi che in qualche giorno raggiungevano la cifra di 1200 persone. Al centro vi era costruito un baraccamento capace di circa 100 persone(!), sicchè gli altri dovevano rimanere all’aperto sulle rocce … esposte al sole. In questa zona come detto non vi è vegetazione ne ombra. Attualmente la baracca è stata smontata e le tavole giacciono accatastate nel centro del campo. Vi sono costruite anche due primitive latrine da campo, contenenti scarso materiale scoperto.

L’altro campo, situato a sinistra, è circondato da una semplice filo di ferro spinato ed è di primitiva costruzione. Questo avrebbe racchiuso dapprima gli Ebrei e poi le donne.

Davanti e tra i campi di concentramento si trova una casa in costruzione senza tetto e nelle vicinanze materiale da costruzione e legname.

A sinistra del secondo campo di concentramento vi è una strada in costruzione, lavorata dai Serbi richiusi.

Sul moletto, all’ombra sotto il monte, si trova una botte contenente acqua. Questo è l’unico deposito d’acqua che doveva servire per tutte le esigenze dei numerosi rinchusi. Passiamo attraverso il campo di concentramento di destra e nelle immediate vicinanze di questo troviamo numerose fosse ricoperte di terra e pietre dove probabilmente sono seppellite delle vittime morte nel campo di concentramento.

Passata la montagna, che si trova a sud dei campi di concentramento, arriviamo a una piccola conca dove troviamo la terra e le pietre smosse formanti un grande cimitero comune. Questa fossa ha le dimensioni di 150 metri di lunghezza e 20 metri di larghezza (Vedi foto…)

Eseguito lo scavo di uno … trasversale, nella fossa trovo in un punto a 30 (?) cm. di profondità , un cadavere di donna ricoperto da un cuscino e in vicinanza di esso un ombrello; accanto a questo cadavere vi sono numerosi altri- anche di bambini- tutti in stato di decomposizione avanzata, emananti acre e ripugnante odore. La morte è avvenuta circa un mese fa. E’ difficile precisare il numero dei morti trovati in questa fossa, ma è certo che sono numerosissimi e posti in diversi strati. Una parte della fossa è ancora scoperta e destinata  a nuove inumazioni (vedi foto).

Queste fosse sono state scavate da alcuni rinchiusi del campo di concentramento col pretesto di andare alla ricerca di bauxite. Altri venivano presi dal campo di concentramento col pretesto di andare ….al lavoro e portati invece nella prossimità della fossa dove venivano uccisi e gettati dentro. Molti sono stati sepolti ancora legati e in vita. La distanza dal mare di questa fossa  comune non è superiore ai 200 metri e raccontano che molti prima di arrivarci sono stati gettati a mare (vedi foto).

A 150 metri da questo cimitero vi è uno più piccolo, delle dimensioni di 10 metri per 2, posto in senso perpendicolare al mare. Eseguito anche qui lo scavo, scopro un cadavere di sesso maschile dell’apparente età di 18 anni, d’aspetto molto…, in stato di decomposizione. Accanto a questo si trovano molte parti di altri cadaveri in raccapriccianti posizioni, alcuni ancora legati.

Il primo cadavere si trova ricoperto di soli 15 centimetri di terra e da qualche pietra. La fossa è profonda  … e contiene parecchi strati di cadaveri posti in tutti i sensi. Nei pressi della fosse trovo molte cartucce di fucile.

Nella zona stessa dell’isola vi dovrebbero essere  molti altri cimiteri isolati per i singoli infelici che morivano sul lavoro.

Ritengo che le persone portate al campo di concentramento raggiungano la cifra di 8-9000.

Venivano portati all’isola da Carlopago con barconi carichi di … persone alla volta. Spesso arrivavano al campo direttamente dalla parte nord-orientale dell’isola, … nella zona posta di fronte a Carlopago , quando venivano portati al campo di concentramento dovendo attraversare  la zona rocciosa  senza strade. (vedi foto…)

La vigilanza del campo di concentramento era costituita da un centinaio di ustasci al comando del …, i quali facevano guardia con mitragliatrici situate sulle alture che dominavano tutta la zona (7 postazioni).

Nessuno dei borghesi poteva avvicinarsi e la pesca nella regione vicina era proibita. Spesso i campi di concentramento erano strapieni e allora gli ustasci portavano le donne (serbe ed ebree) nel villaggio vicino….dove venivano alloggiate in due caseggiati. (in una di queste è stata uccisa la figlia di un generale serbo di Zagabria che si era opposta alla violenza carnale).

Il cibo era scarsissimo … un pezzo di pane era diviso fra 12 persone.

I cadaveri non hanno avuto sufficiente interramento… alcuni … si trovano alla profondità di 15 centimetri, e ritengo che le abbondanti piogge autunnali potranno scoprire i cadaveri poco interrati. Da parte della autorità croate non è stato preso sinora alcun provvedimento profilattico.

Nei pressi dei grandi cimiteri ho versato tra le rocce una soluzione concentrata di …(?).

Ritornato dall’isola di Pago a Carlopago ho potuto … i documenti trovati nelle vicinanze di una voragine di Cataric raccolti dal sig. capitano  (?)…Luigi, il quale è partito oggi con soldati a perlustrare il terreno alla ricerca delle voragini della zona. Attratto dal ripugnante odore è riuscito a scoprire una di queste che si chiama …(?)

Quivi trovo dei documenti personali, tessere, lettere scritte dai congiunti delle vittime e, tra l’altro, un giudizio …(?) del Tribunale per furto di legna, intestato a un abitante del villaggio vicino alla voragine, tale Baburic Luca, ustascia.

IV ° giorno

4-9-’41 . Itinerario : Carlopago. -…(?) - Carlopago- Cirquenizza

Alle ore 6 di mattina parto assieme al sig. capitano … (?) Luigi e con 30 soldati armati della G. di F..

Arrivato a ….(?) lascio i mezzi di trasporto sulla strada e mi avvio per la mulattiera verso il villaggio Stupacinovo. Trovato un fratello del suddetto Baburic Luca cui apparteneva il documento trovato ieri e altri contadini del villaggio …, dopo breve strada raggiungiamo la voragine …. …. Questa si trova a nord est del villaggio Stupacinovo ed è circondata da alberi e ben nascosta. Da essa fuoriesce vapore acqueo ed emana una esalazione di … e ripugnante odore.  L’entrata della voragine ha le dimensioni di 9 metri x …(?) ed è scoperta. Gettando una pietra pare che questa- dopo lungo tratto- cada nell’acqua.

In una parte dell’orlo la terra è molto smossa e l’erba è calpestata. Qui si trovano pezzi di camicia e di vestito da uomo. Nei pressi della voragine vi sono cappelli di uomo, lettere, fotografie, portafogli e portamonete… (vedi foto).

… che a più riprese vi siano quivi accompagnati e gettati nella voragine circa 2000 Serbi maschi, e che l’ultimo massacro rimonti a tre settimane addietro.

Da parte delle autorità croate non era stata presa alcuna precauzione profilattica.

Preparo la soluzione comin (?) con acqua prelevata da una sorgente vicina e la getto nella voragine.

Mentre nella suddetta voragine Jam… Plec… i contadini ci accompagnavano senza titubanza, sapendo che da noi era stata …scoperta, quanti ora si rifiutavano di accompagnarmi a indicare la seconda voragine del luogo- data la nostra insistenza- i contadini  ci fanno vagare sulla montagna…

Si ritorna al punto di partenza e facendo coi soldati il rastrellamento riusciamo a trovare il secondo burrone, chiamata …Jama . (vedi foto)

Questa è ricoperta da rami d’albero e foglie in modo da essere ben nascosta. Sulla mulattiera nelle vicinanze della voragine si trovano parti di vestiti da uomo, fazzoletti, documenti personali, cartucce da fucile militare, varie spazzole per denti ed anche un orologio …da polso…

Ho fatto scoprire dai contadini la voragine. Immediatamente comincia a emanare un ripugnante e penetrante odore caratteristico della carne in putrefazione avanzata . (vedi foto)

L’entrata della voragine ha le dimensioni di …., le pietre che sono nelle vicinanze dell’orlo sono cosparse  da macchie di sangue e sostanze grasse. Su di un … si trovano addirittura segni di striscie delle dita macchiate di sangue.

Anche in questa voragine sarebbero state gettate circa … persone ed il massacro credo sia stato fatto di recente (circa …fa).

Neanche in questa voragine sono state gettate sinora delle sostanze disinfettanti.

Ho versato anche qui la soluzione di moina e foraina (?).

Nel pomeriggio riprendo la via del ritorno e verso sera rientro in sede (Cirquenizza).

Conclusione:

I°- Per le voragini suindicate non è stato provveduto da parte delle autorità croate ad alcun atto preventivo, profilattico, eccetto per la prima voragine (…) - in quantità del tutto insufficiente - della calce viva.

I depositi dei cadaveri presentano pericolo di inquinazione delle acque passanti per la zona della Lika e del Litorale.

II° Nel cimitero di Slana - isola di Pag - i cadaveri sono seppelliti troppo superficialmente e con le acque autunnali i medesimi verranno probabilmente portati allo scoperto, ciò che può presentare pericolo di intossicazione e d’infezione.

Posta Militare 41 – 6 settembre 1941/XIX°

IL S.TENENTE  MEDICO DEL Q.G. V° C.A.

(Finderle Vittorio)

V I S T O

Il colonnello medico …

(Muzio Fiorini)

DIREZIONE DI SANITA’ MILITARE DEL V° CORPO D’ARMATA

POSTA MILITARE 41

Vista la relazione del s.tenente medico dr. Finderle,

propongo:

I° che nelle voragini di Plana sopra Fugiaz (coc di Klanas)- di Jamina- di Jadovno - di Ku…vuca- di Licka Lanc… e di Jama na Plocaca e …ulibe Jama, venga messa in abbondanza calce viva in modo da coprire con sufficiente strato di tale caustico i cadaveri.

II° che i cadaveri sepolti a Slana- Pago vengano dissepolti e riuniti in cataste- cosparsi di liquidi infiammabili ed inceneriti. Le fosse di inumazione dovranno essere cosparse di calce viva.

Il risanamento dovrebbe essere attuato dalla dipendente Sezione di Disinfezione, coadiuvata da militari dei presidi vicini alla suddetta località.

La bonifica ha carattere d’urgenza.

Posta militare 41- 6 settembre 1941/XIX°

IL COLONELLO MEDICO DIRETTORE DI SANITA’

F.to Anzio Fiorini

P.C.C.

IL TENENTE CHIMICO FARMACISTA

 (Mario Spoto)

I SEZIONE DI DISINFEZIONE

D I R E Z I O N E

……………………………………

N. di prot…                                                          … –22 settembre 1941 - XIX

OGGETTO:  Risanamento igienico e bonifica dei cimiteri di Malin e Slana. 

(Isola di Pago).-

Ricevuto l’ordine di movimento dalla Direzione di Sanità del V° Corpo d’Armata il giorno 11 settembre 1941-XIX°, il sottoscritto con un sottufficiale e 34 uomini di truppa a bordo del natante  Venus da Porto Re ci reca a Pago. Partenza ore 7,50 arrivo 19,30. Sistemazione delle truppe e del materiale, Al mattino seguente si salpa da Pago verso la zona Mulin che si trova quasi all’imbocco della baia di Pago dove ci è segnalata la presenza del più grande cimitero.

Dopo circa un’ora di navigazione vi si arriva. Il natante non può attraccare che al largo per il basso fondale, e il trasbordo degli uomini e del materiale si fa a mezzo di una barca (vedi foto 1 e 2) noleggiato sul posto e così avverrà per gli altri dieci giorni di lavoro.

Fin dalla zona di ancoraggio del natante e più ancora in prossimità della scogliera di approdo siamo colpiti da un acre e nauseante odore caratteristico delle materie organiche in putrefazione. Seguendo una parvenza di sentiero che in alcuni tratti raggiunge la pendenza di 25/100 dopo 400 metri in un panorama brullo e tragico (vedi foto 5,6) ci troviamo di fronte ad una fossa della lunghezza di 32 metri circa e della larghezza di metri 2 e della profondità di metri 1,5 (vedi foto 4 e 5).

Trovandoci sottovento durante il tragitto si è costretti ad usare la maschera poiché il fetore diviene insopportabile e la salita ci costringe a profonde inspirazioni. La fossa che è parallela alla  …(  villetta ?)  che abbiamo percorso  è chiusa alle estremità da due muretti a secco, ai lati la terra ch’era stata scavata è trattenuta  da un muro a secco; il fondo risulta roccioso  ad alcuni assaggi col piccone. Alla distanza di 15 metri circa si trova un’altra fossa posta in senso tangenziale alla prima lunga 15 metri con le stesse misure di profondità e larghezza della prima.

Tutto in giro queste due fosse si scorge la terra smossa e ricoperta di numerosi sassi e circolare la configurazione del terreno; le piogge però hanno provocato una depressione del terreno smosso e asportando i sassi e con qualche sondaggio si può arguire come il vallone perpendicolare prosegua ancora nei due sensi dal lato mare per 8 metri e dal lato monte per circa 35 metri  e come da quest’ultimo tratto partano sei corsie perpendicolari. Da questo terreno fuoriesce intensissimo odore di sostanze di putrefazione  e dalla terra …affiorano mani rattrappite, dita dei piedi già in stato di avanzata putrefazione, e in alcuni tratti appare evidente, ricoperta dal scarso terriccio, la sagoma di qualche corpo umano.  In una zona dove il terreno presentava una elasticità insolita un sondaggio di pochi centimetri rivelava la presenza di un corpo femminile.

Continuando il cammino dopo circa 400 metri si giunge al culmine della valletta e attraversando il valico  si scende in un’altra dolina chiamata  Kalin di Carlopago e che guarda quest’ultima località.

Dopo un percorso di circa 300 metri che non è segnato da nessun sentiero in zona completamente sassosa  si trova un corridoio di terreno smosso della larghezza di 50 metri e della lunghezza  di m.80.

Anche questa terra smossa  è coperta di sassi a simulare il paesaggio e sempre vi à il caratteristico ed ormai noto odore.

In alcuni punti affiorano delle mani e delle scarpe.

Divido gli uomini in due squadre al comando di graduati e si procede ad un metodico lavoro.

Vengono levati tutti i sassi dalle zone di terra rimossa, con pale viene asportata la terra per strati, delicatamente, per tutta la lunghezza del cimitero e dopo i primi centimetri  smossa varinati tra i 5 e 20 centimetri affiorano numerose mani frequentemente legate (vedi foto 6), piedi scalzio talora calzati, teste con la faccia rivolta verso l’alto oppure presentatesi con la nuca.

L’affiormanto degli arti o del capo, sebbene sia stato da noi trovato altre volte, costituisce un’eccezione in questo tipo di sepoltura perché nella quasi totalità, levata la terra, si trova al disopra dei cadaveri uno strato di pietre che dev’essere rimosso prima di poter procedere alla estrazione delle salme.

Abbiamo cercato di spigarci il perché della presenza di queste pietre …

Siamo giunti alla conclusione che le tumulazioni avvenivano in questa maniera. I destinati, con gli arti superiori legati oppure legati a due o tre tra di loro, (sempre con filo per condutture elettriche) venivano posti sui cumuli di terra smossa per costituire la fossa, e qui mitragliati o mortalmente feriti con armi bianche vi cadevano. A questo punto, quando con molta probabilità, lo dimostra la posizione dei cadaveri, la morte non era ancora sopraggiunta, erano sfilate le pietre più grosse alla base dei muriccioli a secco d’ambo i lati i quali cadendo trascinavano con se del terriccio e la tumulazione era così fatta con poca fatica e rapidamente. Che la tumulazione avvenisse in individui mortalmente feriti ma non ancora morti lo dimostrava l’espressione scomposta e tragica del viso della maggior parte di questi cadaveri (vedi foto 7 e 8).

L’estrazione dei cadaveri riesce quindi particolarmente  induginosa (sic!) perché non sono posti con l’ordine ma ammonticchiati, (vedi foto 9), altri ancora con gli arti aggrovigliati con quelli di altri cadaveri (vedi foto 10), altri legati fra di loro e disposti nelle posizioni più impensate.

In alcuni punti i cadaveri sono sino a 5 strati sovrapposti , in altri la sovrapposizione è minore a seconda  che lo permettevano la profondità della fossa a fondo roccioso. Quasi tutti i cadaveri maschi risultano con gli arti superiori e inferiori legati (cedi foto 11 e 12). In vicinanza delle fosse si sono trovati bossoli di mitragliatrice, ma in molti cadaveri, ancora in buon stato di conservazione, è stato possibile individuare la presenza di ferite mortali da arma bianca al petto, alla schiena, alla gola (vedi foto 13). In una donna giovane risultavano asportate con arma da taglio  quasi completamente le mammelle. In due fosse abbiamo trovato delle donne con bambini ma in altre fosse vi erano mescolate uomini, donne e bambini.

Lo stato di conservazione variava a seconda delle zone perché le tumulazioni avvenivano in tempi diversi e mentre alcuni cadaveri potevano risalire ad un mese circa, altri a due e forse tre mesi. Ogni qualvolta noi si estraeva un cadavere usando tridenti (vedi foto 16 e 17) questi veniva posto su barelle improvvisate  e trasportato su cataste di legna (vedi foto 16 e 17) appositamente preparate, dove innaffiato abbondantemente di carburante veniva incenerito. 

Ogni pira serviva per incenerire  circa 20 cadaveri (vedi foto 18,19,20). La combustione, sia per lo stato di saponificazione di parecchi cadaveri, sia per impregnazione di terriccio, avveniva con lentezza ma completa, non residuando altro che ceneri della completa distruzione della materia organica.

Così avveniva per 791 salme, trovate nella proporzione di

n.716 nel cimitero principale di Kalim (?)

n.20 nel cimitero piccolo di Malic(?) Carlopago

n. 2 in zona Kali (?) vicino ad una sorgente d’acqua

n. 1 a destra della spiaggia d’approdo di Kalim

n. 52 in un cimitero a sinistra della località Slana   indicataci in un secondo tempo.

Queste salme erano rappresentate da:

n.407 uomini

n.293 donne

n. 91 bambini di età variante dai 15 ai 14.

Fra questi ultimi vi era un bambino in fasce della presumibile età di 5 mesi.

In altre località e precisamente …qua del reticolato rinchiudente il campo di concentramento dei Serbi è stato trovato un altro piccolo cimitero che da sondaggio è risultato contenere cadaveri rinchiusi in casse di legno e sufficiente profondità. Conseguentemente ci siamo astenuti dall’esumarli.

Con molta probabilità si trattava di deportati colpiti da morte naturale e seppelliti dai compagni stessi.

Da persona che ci è stata di intelligente guida nell’individuazione delle varie zone da bonificare, mi è stato riferito che il maggior numero di deportati … venne buttato in mare legato mani e piedi e che molti si sarebbero tolti spontaneamente la vita  annegandosi L’ambiente nel quale erano costretti a vivere i deportati, tragico per la natura selvaggia della zona rocciosa (vedi foto 21 e 22), esposti a forti venti e alle piogge, con scarsa nutrizione e mancanza di acqua rendono più che attendibile l’asserto che numerosissimi siano stati i suicidi.

Nelle esumazioni vennero rinvenute i pessime condizioni di conservazione … e fotografie e tessere ferroviarie e tranviarie ripeto illeggilibili per la macerazione subita e rese poi inservibili …per il riconoscimento…che vennero sottoposte agli indispensabili processi di disinfezione.

Liberati completamente i cimiteri della loro macabra popolazione veniva distribuito sul posto uno spesso strato di calce viva, fatta sfiorire con l’acqua. Sopra la calce venivano riposte le ceneri e sopra ancora nuova calce viva e poi uno strato di 20 cm di terra.Non si è creduto opportuno aggiungere di più perché le prossime piogge continueranno, penetrando attraverso il terreno così preparato,….Se ne è lasciato l’incarico al distaccamento della G.d.F. di fare ricoprire completamente tali fosse  dopo qualche giornata di pioggia.

I nostri soldati adibiti al servizio erano tutti provvisti di tuta e stivaloni… e di berretti coprinuca, materiale che è in dotazione …. Inoltre erano tutti muniti di maschere che venivano messe durante il lavoro quando se ne presentava la necessità.

Il lavoro veniva eseguito particolarmente nelle ore fresche della mattinata per 8 ore consecutive non interrompendo quindi per consumare il rancio, perché nessuno avrebbe sentito in tali condizioni la volontà di farlo per poi ricominciare la macabra operazione.

Terminato il lavoro gli uomini vengono fatti lavare abbondantemente …con soluzione saponosa di formol e batuffoli di cotone imbevuti di alcool …

Per l’opera di bonifica (incenerimento delle salme del …

q.li 70 di legna

lt. 210 di petrolio

lt. 550 di benzina

q.li 25 di calce viva

Tutto il materiale occorrente ha dovuto essere trasportato a spalle dalla zona dell’approdo alle località dove doveva essere usato.

L’operazione è durata complessivamente dieci giorni con un totale di 272 ore lavorative.

Il comportamento degli uomini, in un compito così delicato e terrificante, così nuovo e inusitato per tutti, è stato superiore ad ogni elogio. Tutti indistintamente hanno gareggiato nel compiere il macabro e pietoso servizio dimostrando notevole spirito di umano sacrificio.

IL DIRETTORE DELLA I SEZIONE DI DISINFEZIONE

(Ten. Med. Staini dr. Sante)
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